
La tiratura del 14 luglio è stata di 135.109 copie

FURIO COLOMBO

SEGUE DALLA PRIMA

I
nvano i capigruppo Zanda del-
l’UnioneeRussoSpenadiRifon-
dazione difendono D’Ambro-
sio e invocano il ritorno alla ra-
gione. La manifestazione inde-
centesiporta viaunabuona ora
nella tristestoriadiquestoSena-
to. Ma il punto è stato ferma-
mente segnato.
Berlusconi è (politicamente) vi-
vo e combatte insieme a loro.
Perché ripetere il grande errore
di negarlo? A beneficio di chi?
Non del Partito democratico.

* * *
Ma ecco ciò che sto per dire ai
lettoridiquestogiornale,acolo-
ro che mi seguono la domenica
e che rispondono con e-mail di
obiezioni e sostegno, approva-
zione e dissenso ai miei inter-
venti: intendo candidarmi alla
segreteria del nascente Partito
democratico. Questo, vi è chia-
ro,non è l’annuncio del giorna-
le l’Unità, che resta liberoe aper-
to a tutte le candidature (speria-
mo molte). È l’annuncio di un
candidato.
Immagino una prima legittima
obiezione: ma non avevamo
detto di fare spazio ai giovani? È
una obiezione giusta è non c’è
alcuna risposta logica se non
questa: ognuno fa (deve fare)
quello che può, quando può. Se
lo fa bene, in una situazione
che interessa tutti (o tanti) co-
me questa, lo fa per passare il ri-
sultato agli altri. Che vuol dire:
prima di tutto, per cambiare il
gioco.Oalmenoperarricchirlo,
se ci riesce, naturalmente.
Lasecondaobiezioneèmia,nel-
la forma di una incertezza. Si
puòparteciparealleelezionipri-
marie per la segreteria del Parti-
todemocratico, conunaseriedi
regole che sembrano scritte per
gli apparati dei partiti (i due
“grandi”, Ds e Margherita), i so-
liadesserepresenti eapoteragi-
re in fretta su tutto il territorio
del Paese?
Vorrei ricordare che le elezioni
primarie americane si svolgono
nell’arco di molti mesi, Stato
per Stato, luogo per luogo, qua-
simaiconcoincidenzaesovrap-
posizionedidate, echeognisin-
goloepisodio (vincereoperdere
nel Vermont o in quale gradua-
toria ci si piazza nelle primarie
del Maine) si riflette sia nel luo-
go sia nella opinione pubblica
nazionale (nel 1980 Bush padre
prevaleva su Reagan in alcune
singole primarie, ma Reagan
guadagnava sempre più favore
nei sondaggi, anticipando i ri-
sultati delle votazioni successi-
ve).
Non dubito che gli addetti al di-
segno definitivo di percorsi e di
regole - proprio perché scelti e
nominati e insediati inbase, de-
vo pensare, a esperienza e buon
senso - si porranno il problema
più importante per questa nuo-
va entità politica: come si nasce
nel nuovo partito (dalla parteci-

pazione alla candidatura) se
nonsiè figliodiunodeiduepar-
titi?
Intendo infatti rappresentare
coloro che figli dei partiti non
sono, non hanno alcun passato
partitico da ricordare o da di-
menticare. Intendo portare al
centro dell’attenzione dei nuo-
vi democratici lo squilibrio so-
cialenelqualevive ilnostroPae-
see la cuidescrizione e interpre-
tazione abbiamo affidato - chis-
sà perché - soltanto agli uffici
studi di banche e imprese, mo-
strandoinveceunasortadi istin-
tivo fastidio, quasi una reazione
allergica, se, quando parlano i
sindacati.

* * *
Userò ancora per un momento
il“manifesto”Rutelli-Chiampa-
rino-Cacciari-Folliniper indica-
re la diversità (e anche, se vole-
te, l’estraneità) della mia candi-
datura rispetto a ciò che fino ad
oraèstatodettoeanchecelebra-
to.
Dicono i nostri, fra l’altro, che
«modernizzare l’Italia non è so-
lo indispensabile ma può essere
popolare». Affermo che la vera
innovazione e modernità del
Partito Democratico non è una
gettata di cemento in più o in
meno ma riconquistare, attra-
verso comunicazione chiara e
immediata, attraverso il contat-
to continuo e l’ascolto, la parte-
cipazione dei cittadini, che so-
no, o si sentono adesso, troppo
lontani dai punti di decisione e
troppo estranei ai modi in cui si
decide. Vicenza è un capolavo-
ro negativo, da non ripetere.
Nessuno, mai, (tranne la finta
rappresentanza istituzionale di
un sindaco inadeguato) ha in-
terpellato o ascoltato i cittadini
di quella città sulla base Usa da
costruire. Il mio modello sono i
town meeting (assemblea di città
o di villaggio) di Bill Clinton.
S’intende che la decisione fina-
le era responsabilità del presi-
dente.Maprimailpresidentegi-
ravamezzaAmericaper spiegar-
si e ascoltare, due atti essenziali
di un governo moderno.
«Coesionesocialeè il futuro»,af-
fermano i “coraggiosi” di Rutel-
li.Macoesionesocialeèunpun-
to di arrivo, non di partenza.
Sul terreno troviamo un’Italia
spaccata e divaricata in cui gli
operai vengono ammoniti a
non pretendere troppo sulle
pensioni, ma è “moderno” sta-
re bene attenti alle “giuste ri-
chieste” delle imprese.
Aggiungono i “coraggiosi” che
bisogna dare «potere alla creati-
vità dei giovani, un ascensore
sociale che torni a far salire ta-
lenti, merito, lavoro».
Traducendo dallo stretto politi-
chese, io dirò (direi, se risulterà
possibilecandidarsi) checi side-
ve impegnarenel sostegno-e ri-
finanziamento - della scuola
pubblica e dei suoi insegnanti;
che occorre motivare le banche
a sostenere con prestiti sulla pa-
rola i giovani universitari che
nonhannolaprotezionediuna
famiglia agiata, ma meritano il
prestito (come negli Usa e in In-
ghilterra) in base ai voti; che il
merito non conta niente nel
mondodelprecariatoedella rac-

comandazione. E che dunque
tutto ricomincia dalla squalifica
del familismo professionale (i
genitori fortunatiacui subentra-
no figli o nipoti fortunati) e dal
ritorno di concorsi bene orga-
nizzati e tecnicamente irrepren-
sibili.
Nel manifesto dei “coraggiosi”
trovo una frase inspiegabile in
un testo politico. È la seguente:
«È urgente uscire dall’inverno
demografico».Sonostupitoedi-
rò perché. Il problema di gover-
nare è creare accesso alle scuole,
anche quelle specialistiche, an-
che quelle costose; al lavoro, at-
traverso un disegno dei percorsi
chenonabbandoni i giovanial-
la solitudine (più soli, più pove-
ri); alla casa, attraverso progetti
e programmi che, da decenni,
nonesistono più.Tutto ciòè ur-
gente, ed è responsabilità pub-

blica. I figli sono una splendida
scelta privata su cui i politici, in
un contesto politico, non han-
no niente da dire.

* * *
Trovo strana, infine, e un po’
minacciosa, la frase finale (dun-
que, in senso retorico, lapiù im-
portante) del manifesto Rutel-
li-Chiamparino-Cacciari-Folli-
ni che alcuni considerano fon-
dativi del nuovo Partito Demo-
cratico. Trascrivo: «La maggio-
ranza che ha vinto deve gover-
nare i cambiamenti. Sappiamo
che potrà essere confermata so-
lo se soddisferà le attese degli
elettori. Altrimenti il Partito De-
mocratico dovrà proporre una
alleanza di centro sinistra di
nuovo conio. Per non riconse-
gnare l’Italia alle destre. Ma so-
prattutto per non essere impri-

gionato dal minoritarismo e dal
conservatorismo di sinistra, né
della paralisi delle decisioni».
Il problema grave posto da que-
sta fraseècheprefiguraunospo-
stamento di scena in cui esce
dalla inquadratura una parte
della sinistra, arbitrariamente
definita da un presunto vertice
illuminato. Ed entra in scena
una parte della destra, indicata
con la elegante espressione «un
centrosinistra di nuovo conio».
Sostengono gli illuminati che
«Veltroniaqueste ragioni si ispi-
ra».Non mi risulta. In ogni caso
propongo di battermi per un
Partito Democratico meno gas-
soso e più fondato sulle cose,
non tante. Ma chiare e sempre
spiegate.

* * *
Proverò a riassumere.
IlPartitoDemocraticoacuipen-

soèperfettamentecoscientedel
perdurare della minaccia Berlu-
sconi, che continua a essere vi-
sto, anche fuori dall’Italia, co-
me l’incognita allo stesso tem-
po ridicola (vedi le sue doman-
deparafascisteeunpo’ insultan-
ti per la folla di Napoli) e perico-
losa per la nostra vita pubblica.
Lo sbarramento a Berlusconi si
realizza con la presentazione
(già avvenuta) e il sostegno (di
cui siamo in attesa) di una legge
che ponga invalicabili ostacoli
al conflitto di interessi.
IlPartitoDemocraticoacuipen-
so si fonda sulla più rigorosa le-
galità, vuole sapere tutto dello
spionaggio militare a cui sono
stati sottopostimagistrati egior-
nalisti nei cinque anni del go-
verno Berlusconi, e sull’intrec-
cio di quello spionaggio con le

intercettazioni private da parte
di una grande impresa esente
da conseguenze e sugli effetti
mediatici di tutta l’operazione.
Quantoèstatadeviata, inquina-
ta, cambiata, avvelenata da
quella vasta operazione illegale
l’informazione su tutto ciò che
sappiamo delle vicende italia-
ne?
Il Partito Democratico in cui in-
tendo impegnarmi propone co-
me temi fondamentali i diritti
civili, il lavoro, la scuola, la salu-
te, la ricerca, l’ambiente, la casa.
Tutto ciò nel quadro - rigorosa-
mente confermato -della Costi-
tuzione italiana. Si tratta di set-
tori e aspetti della vita a cui il
mercato (grande e superiore
eroedellamodernità)nonprov-
vede o che preferisce ignorare
quando il costo non ha imme-
diata contropartita. Le grandi
democrazie ci dicono che la
contropartita è costituita dai
due valori della fiducia e della
partecipazione dei cittadini.
IlPartitoDemocraticodicuipar-
lo capisce e si fa capire, in uno
sforzo di comunicazione che
nontollerazoned’ombra, segre-
ti e cosenon dette.Nonvuole la
solitudine disorientata dei citta-
diniconcuinessunoparla, spie-
ga, ascolta prima di decidere.
Il Partito Democratico di cui
stiamoparlandononsarà ilcon-
giungersi di due burocrazie di
partitomal’afflusso liberodicit-
tadini decisi a essere protagoni-
stidellavitapubblicaenonspet-
tatori passivi.
L’impegnoèunpaesaggio final-
mente normale in cui la sinistra
è a sinistra e la destra a destra,
contandononsullacontamina-
zione o l’incrocio dei poli ma
sulla chiarezza e sul riconosci-
mento reciproco, una volta
espulsa l’illegalità e il conflitto
di interessi dalla scena pulita
della vita pubblica italiana.
Sinistraè lospiritodellatradizio-
ne solidaristica europea, dello
schierarsi socialista e cristiano
conipiù deboli,della tolleranza
“liberal” e multiculturale di im-
pronta americana, tutti valori
che sono il più vicino possibile

allapace,allagiustizia,allaegua-
glianza almeno come punto di
partenza.L’impegnoèdirestitu-
ire al cittadino laico lo stesso ri-
guardo, rispetto e attenzione
che viene dedicato al credente e
alle gerarchie religiose del cre-
dente.
Per tutte queste ragioni chiede-
rò, se sarà possibile - ai cittadini
chesiorientanoasostenereeda-
re vita e anima al Partito Demo-
cratico - di considerare la mia
candidatura indipendente e lai-
ca che propongo nello stesso
spiritoconcuialcuni sicandida-
no, in questo periodo, alle ele-
zioni primarie americane. Lo
spirito è dare un contributo di
proposte e di esperienza, che al-
trimentinonci sarebbe.Lospiri-
toè farsapereaicittadinichevo-

teranno in queste elezioni pri-
marie che si apprestano a sce-
gliere tra veri candidati e vere
proposte alternative.
La vostra risposta di lettori sarà
il primo modo di rendere possi-
bile questa candidatura. Essa è
soggetta, come già detto, a un
chiarimento e a una condizio-
ne. Il chiarimento è che l’Unità,
con questo articolo, ospita la
mia intenzione.Èunannuncio,
non un “endorsement” (cioè
quando i grandi quotidiani
americani, sotto elezioni, di-
chiarano le loro scelte politiche
ai lettori).
La condizione è che le regole
consentano davvero la parteci-
pazionedicandidati senzaappa-
rato di partito e scorta di carica.

furiocolombo@unita.it

LA MOGLIE DELL’IMAM Mourad Trabelsi,

condannato per terrorismo internazionale, è

stata rinviata a giudizio per aver indossato il

burqa nell’aula del Tribunale di Cremona dove

veniva processato il marito. Rischia fino a due

anni di reclusione.

CREMONA In Tribunale col burqa: ora rischia due anni

Per il Partito Democratico
COMMENTI

Se il colpevole
è il terremoto

FERDINANDO CAMON

G
entile Direttore,
vorrei dire la mia sulla
vicenda della sottoscri-

zione raccolta tra i deputati
nei giorni immediatamente
successivi alla positiva conclu-
sione dei sequestro Mastrogia-
como. Il collega Marcenaro
mi sollecitò ad una raccolta di
soldi tra i deputati destinata
alla vedova dell autista rima-
sto ucciso per dimostrare che
gli italiani non si erano di-
menticati delle vittime afga-
ne coinvolte nella vicenda.
Non ero molto d’accordo su
un intervento così mirato,
ma, alla fine, quando Marce-
naro mi disse che tutti gli altri
gruppi sono disponibili, mi
convinco anch io.

Poi più nulla. Passano i mesi e
non so più nulla di questa ini-
ziativa. Quanti soldi sono sta-
ti raccolti? Come sono stati
spesi? Chi li sta amministran-
do? Nessuno informa di nien-
te. Dopo insistenti richieste
di chiarimenti, vengo a sape-
re che sono stati raccolti
27.000 euro circa. Pochini per
un parlamento di 630 mem-
bri ma moltissimi per una fa-
miglia afgana: solo che i soldi,
mi spiega lo stesso Marcena-
ro, sono fermi su un conto
corrente fruttifero della filiale
del Banco di Napoli presso la
Camera dei deputati. L’Amba-
sciata non aveva ancora trova-
to il modo per impiegarli per-
ché «in Afghanistan non è

prudente dare una somma si-
mile ad una donna».
Nell’Afghanistan liberato, nel-
l’Afghanistan dove operano i
nostri militari una donna
non può, non per ragioni di
diritto, ma per la sostanza dei
rapporti sociali ricevere una
somma di denaro senza ri-
schiare per la propria incolu-
mità.
Pochi giorni fa, durante una
audizione in Commissione
Esteri, ho chiesto lumi all’Am-
basciatore a Kabul, Sequi, il
quale conferma che, effettiva-
mente, era stato lui a «consi-
gliare prudenza per garantire
l’incolumità della donna» e
che comunque «sarà fatto
ogni sforzo per far arrivare

questo denaro ai tre figli». Per-
ché il collega Marcenaro si è
scagliato contro di me, soste-
nendo che la vicenda doveva
rimanere «riservata»? Io, inve-
ce, credo che di fronte ad una
questione così grave era mio
dovere renderla pubblica.
Tra l’altro, in audizione ho
detto «interprete» e non auti-
sta, e ciò mi dispiace perché
ho indotto in errore la brava
giornalista che ha scritto il
pezzo: e anche su questo so-
no stato attaccato dal mio col-
lega! Eppure la notizia non è
se la vedova è la vedova del-
l’interprete o dell’autista, del
resto entrambi uccisi dai Tale-
bani, ma che in questa storia
c’è una donna invisibile che,

dopo aver visto morire il pro-
prio marito, è divenuta un
fantasma o al massimo un
«problema» anche per noi
perché non può ricevere la
«gentile donazione» dei depu-
tati italiani. Mi dispiace che
Marcenaro si sia rifiutato di
prendere una pausa di rifles-
sione su questa vicenda: ha
preferito lanciare generiche
accuse e qualche velata mi-
naccia.
Voglio pensare, sperare, che
la sua rabbia sia il frutto della
crescente consapevolezza del-
la insostenibilità delle ragioni
di una missione di guerra che
ha fallito miseramente i pro-
pri obiettivi.
 On. Iacopo Venier

LA LETTERA

La sottoscrizione dei deputati e il pantano afghano
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I
l controllo è avvenuto? Chi
l’ha firmato? Dov’è il docu-
mento?

A essere chiamati in causa da
questi interrogativi sono una
sfilza di responsabili che vanno
daivincitoridell’appaltoaipro-
gettisti, ai tecnici del Comune,
alsindaco,all’ufficiocompeten-
teper ilcertificatodiabitabilità.
Se tutto fosse filato bene, alla fi-
ne della trafila ci doveva essere
una costruzione «sicura», uma-
namente sicura, ben sapendo
che quello che è umano è im-
perfetto. Quella era una sede
delloStato.Unascuola.Lefami-
gliechemandano i lorobambi-
ni inunedificiodelloStatohan-
no il diritto di pretendere che
quell’edificio rispetti tutte lega-
ranzie delle leggi: se viene un
terremoto, e le case del paese
vanno giù, la casa dello Stato
deve andar giù meno delle al-
tre.Perché lealtrepossono aver
lucrato sul risparmio, la fretta,
l’interesse privato, il sotterfu-
gio, i materiali scadenti, il con-
trollo compiacente. Lo Stato
no. Lo Stato è la Legge.
Ora, nel processo per il tristissi-
mo crollo della scuola di san
Giuliano, provincia di Campo-
basso, che ha ammazzato 27
scolaretti e una maestra, tutto
può essere discusso tranne una
cosa. Il tutto di cui si può discu-
tere è di chi sia la responsabili-
tà: la societàcostruttrice? ilpro-
gettista? il fornitore di materia-
li? il controllore che ha testato
l’opera? o che doveva testarla e
non l’ha fatto?
L’unicacosachenonpotevaes-
sere affermata è questa: che il
fatto non sussiste. Che nessu-
noècolpevole.Chel’unicocol-
pevoleè il terremoto.Cioè ilFa-
to, laNatura,o, sevolete,Dio.E
siccome nessuno di questi tre
personaggi è soggetto alla leg-
ge, la legge non punisce nessu-
no.

È quello che succede a san Giu-
liano,dovetuttigli imputati so-
no stati assolti con la formula
che dice: «Il fatto non sussiste».
I famigliari delle piccole vitti-
me si sono scagliati contro tut-
ti, contro il giudice monocrati-
co, contro i carabinieri, contro
gli avvocati difensori. Sono vo-
late sedie, tavoli, insulti, be-
stemmie.Sugli insulti agliavvo-
catidifensori va dettauna cosa.
Sì, certo, quando c’è una strage
egli avvocatidelladifesa riesco-
no a strappare una sentenza di
assoluzione per tutti i loro assi-
stiti, hanno vinto. Ma non per
questo sono colpevoli. La sen-
tenzaèunavalutazionechesca-
turiscedalloscontrotra ilmassi-
mo di difesa e il massimo di ac-
cusa. Qui il problema è che la
sentenza, per quel che sappia-
mo finora (aspettiamo tutti,
con molta ansia, le motivazio-
ni) scavalca le prove pro e con-
tro, va al fatto, e stabilisce che
«Il fattononsussiste».Parequa-
si che la sentenza si chieda se il
terremoto è colpa di qualcuno
degli imputati, e risponda, giu-
stamente, di no. Ma il proble-
maèunaltro:comemai il terre-
motoèvenutopertuttimauna
sola costruzione s’è sfasciata in
quel modo, sbriciolandosi in
polvere? Quella costruzione
era «predisposta» allo sfascia-
mento? Aveva una debolezza
strutturale, insita nel modo in
cui era stata fatta, e poi rifatta,
con quel sovraccarico enorme
dovuto alla sopraelevazione? È
questo che doveva giudicare la
sentenza. Se qualcuno ha con-
trollato l’edificio e ha emesso
uncertificatodiagibilità, èquel
qualcunochevagiudicato,per-
chécol suocertificatohaavalla-
to tutte le opere a monte. Se
quel certificato non esiste (l’ac-
cusa dice di non averlo mai vi-
sto), va giudicato chi doveva
emetterlo e non l’ha emesso: è
come se l’avesse emesso falso.
Qui ci sono 28 morti. Questo
fatto, purtroppo, sussiste.

fercamon@alice.it
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Lo spirito della mia candidatura
indipendente e laica è far
sapere ai cittadini che in queste
elezioni primarie si apprestano
a scegliere tra veri candidati
e vere proposte alternative
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